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POPOLARI A C O N G R E S S O . Domani il via alle assise, ci sarà un terzo candidato? 
In campo anche Bodrato, rispunta l'ipotesi Jervolino 

m ROMA. Alle 11 di domani si 
aprirà, all'hotel Ergife di Roma, il 
primo congresso del Ppi, che dovrà 
eleggere il nuovo segretario. Rocco 
Buttigliene si presenterà sicuro di 
avere la vittoria in tasca, confortato 
dal risultato dei congressi regionali 
che lo danno al 46% e anche dal 
pressing esercitato, soprattutto nel­
le ultime settimane, sulla stampa 
con l'intento di accreditare un'im­
magine di sé non schiacciata net­
tamente su posizioni di destra e fi-
logovemative. Ma sarà davvero co­
si? Forse, l'amico di papa Wojtyla 
dovrebbe ricordare il vecchio detto 
che chi entra nel conclave Papa ne 
esce cardinale. Ed è proprio pen­
sando a questo che gli avversari 
del filosofo si stanno preparando 
alla battaglia finale. Come dite: il 
congresso è tutto aperto, chi ha più 
filo tesserà. Nonostante la falsa in­
formazione. Sergio Mattarella, per 
esempio, insorge contro «l'abile 
opera di disinformazione per far 
credere che Buttiglione abbia vinto 
e creargli intorno l'effetto di salita 
sul carro del vincitore». In ogni ca­
so la sinistra ha raggiunto circa il 
42S6 e sa di non potere aggiungere 
a questo dato il 12% che i demitiani 
hanno raccimolato (anche se non 
è semplice distinguere tra i primi e 
i secondi). Perchè l'ex segretario 
del partito, con l'idea del vecchio 
centrismo, sta giocando una parti­
ta tutta sua per determinare le sorti 
del congresso. «Ma in ogni caso di 
politica si tratta, non certo di un 
misero schiacciarsi su questo o 
quel nome», chiosa un deputato 
della sinistra ppi. Oggi Ciriaco De 
Mita vedrà i suoi fedelissimi per de­
cidere la strategia politica che met­
terà in campo al congresso. «Noi -
dice Giuseppe Gargani - ci siamo 
sempre rifiutati di ridurre tutto ad 
uno scontro sui nomi. In Campa­
nia, non a caso, si è votato su una 
piattaforma unitaria. Il candidato 
per la segreteria del Ppi verrà fuori 
all'Ergife». - - ' -

Per ora, come e noto, corrono in 
pole position Buttiglione e Giovan­
ni Bianchi, l'ex presidente delle 
Adi. Un uomo che, accettando co­
munque la candidatura, disse che 
vi avrebbe rinunciato se si fosse fat­
to un passo avanti verso un nome 
unitario. Difficile, oggi pensare ad 
una ipotesi simile con le posizioni 
tra i due schieramenti cosi nette e 
distanti. L'unica ipotesi in tal sen­
so, su cui insiste anche il presiden­
te dei senatori, Nicola Mancino, è 
quella di un leader che traghetti il 
partito verso il 95, cioè al prossimo 
congresso, quello vero, come da 
molti ritenuto. Cioè quasi un com­
missario. 0 forse una commissaria, 

• ROMA. «I giochi non sono fatti». 
Nicola Mancino non si appassiona 
più di tanto alla conta dei voti con­
gressuali: «Una maggioranza non si 
è precostituita. Ma anche se ci fos­
se, un partito che deve reinsediarsi 
nel territorio e riaccreditarsi tra gli 
elettori ha bisogno di una forte 
convergenza sulla linea politica e 
sulla sua gestione, non di un refe­
rendum su questo o quel nome». 
Ragionamento perfetto per un out­
sider. Ma il presidente dei senatori 
del Partito popolare si schernisce: 
«lo? Lavoro per una soluzione uni­
taria, ma non sono candidato. Al­
l'esterno non rappresento davvero. 
una novità. E, poi, faccio discorsi • 
un po' astratti...». E si, non c'è verso 
di stringere Mancino sulla concre­
tezza delle scelte da compiere, pri­
ma fra tutte quella delle alleanze. 
Taglia corto: «Non mi interessa, 
non è la questione attuale. È un er­
rore ritenere definiti gli schiera­
menti di oggi, nonostante l'artifi­
ciosità della loro costruzione e la 
loro natura prevalentemente elet­
torale». ••-. -• * - •• •• 

E quale sarebbe, secondo lei, la 
questione vera per il Partito po­
polare? • •' ' 

Proprio le contraddizioni dell'at­
tuale congiuntura politica ci spin­
gono realisticamente a rivendica­
re e a recuperare un ruolo e una 
collocazione al centro. E un parti­
to che ha questa ambizione non 
può essere un pezzo del centro­
destra né un pezzo del centro-sini­
stra. Vive anche di sensibilità di­
verse, ma non fino al punto da ri­
tenere possibile una strategia pen­
dolare da una parte o dall'altra. 
, Infatti, non si tratta di ballare, 

ma di scegliere da che parte 
stare, visto che ormai II sistema 
elettorale è bipolare.. 

Ma è tale da aver prodotto due 
schieramenti eterogenei. Il corpo 
elettorale non è stato generoso 

, con noi, ma ne abbiamo compre­
so le ragioni. Soprattutto, abbia­
mo versato un prezzo cosi alto a 
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L'assemblea del Partito Popolare. A destra, Ciriaco De Mita 

Giochi ancora aperti nel Ppi 
Buttiglione e Bianchi quasi pari, arbitro De Mita 
Le assise regionali hanno detto che pe: ora non c'è il nuo­
vo segretario del Ppi: sarà il congresso a decidere. Butti­
glione ha infatti ottenuto circa il 46%, Bianchi il 42% e i de­
mitiani, che giocheranno fino in fondo il loro potere di 
condizionamento, il 12%. «Dobbiamotrovare un altro can­
didato», dice Mattarella, della sinistra. Può essere Bodrato, 
come suggeriscono dalla Toscana e dall'Emilia? 0, con 
un ruolo quasi commissariale, RosaJervolino? 

ROSANNA LAMPUCNANI 
per esempio Rosa Russo Jervolino, 
modi gentili, ma carattere di ferro? 
A meno che in congresso non ven­
ga fuon un outsider. L'ipotesi anti-
buttiglioniane in realtà sono due -
spiega un deputato emiliano: «O si 
trova un candidato della stessa ge­
nerazione, quindi giovane, da con-
trapporglisi in maniera efficace. 
Oppure qualcuno che rappresenti 

una fadizione pulita, anche se di 
una generazione precedente». Va­
le a dire Guido Bodrato. Di lui si 
parla da tempo come del vero can­
didato della sinistra e ieri, per 
esempio, il suo nome è stato sug-
gertoda alcuni consiglieri regionali 
dcla Toscana e dell'Emilia, ì quali 
ritengono che sia necessaria una 
tetza posizione, non per le perso­

ne, ma per quello che ormai rap­
presentano Bianchi e Buttiglione e, 
aggiunge uno dei toscani. Fabrizio 
Geloni, «spero che anche De Mita 
stia lavorando al raggiungimento 
di tale obiettivo». Cosi è anche a 
Bodrato che pensano coloro che a 
piazza del Gesù guardano con in­
teresse all'ipotesi del nuovo centro 
sinistra e che in questo momen'i 
sono preoccupati soprattutto del 
fatto che dai congressi regionali 
non è emerso nessun nome che 
tenga insieme il partito. «Ciò che è 
venuto fuori è un partito spaccato. 
Bisogna trovare un altro candida­
to», spiega Mattarella. il quale rigo­
rosamente non vuol fare nomi. 

A destra gli amici di Buttiglione 
si danno un gran daffare. Per 
esempio ieri è intervenuto Guido 
Folloni, vicepresidente del senatori 
popolari, il quale trova «mortifican­
te» l'atteggiamento di chi vorrebbe 

regolare tutti i conti «fra i capicor-
rente l'ultimo giorno, facendo or­
ganigrammi e patti di gestione». Le 
scelte, conclude, le fanno i delega­
ti. E i circa ottocento popolari che 
riempiranno il salone dell'Ergile 
(797 quelli eletti nei congressi, 63 i 
parlamentari, più 25 residenti all'e­
stero) in gran parte sono espres- ' 

nuovo davvero. «Alcuni - ricorda 
Marco Giudici - non hanno mai 

avuto alcuna esperienza con la 
De». Insomma non c'è più uno 
scontato e piombato inquadra­
mento per correnti. Tutto quindi 
può accadere nella tre giorni con­
gressuale che, ribadisce Bodrato, 
sono assise aperte, dopo che è fal­
lito il tentativo di trasformare le as­
semblea resiónali in un plpW'rito ' 
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di un nome il dibattito congressua­
le. • " ' . " • 

'. I ::.'. . "... " . <Non è ancora tempo di stringere alleanze» 

Mancino: «Chi dei due candidati? 
Ci serve una guida unitaria» 

PASQUALE CASCELLA 

Tangentopoli che ci induce a rite­
nere di non aver nicnt'altro da pa­
gare sul piano politico. Sono gli al­
tri, a questo punto, a dover dar 
conto di contraddizioni, contrasti, 
condizionamenti. 

Crede che II «polo delle libertà-
sia un fenomeno effimero? 

Il succedersi tumultuoso dì forza­
ture, strappi e rattoppi pongono 
problemi di compatibilità che co­
stituiscono ragione di inquietudi­
ne istituzionale, oltre che politica. 
Lo scontro con la magistratura, 
l'affiorare di una questione mora­
le anche 11, il riproporsi - proprio 
in queste ore - di interrogativi pe­
santi sulla commistione tra le pro­
prietà aziendali e ilruolo di dire­
zione politica del paese affidato al 
presidente del Consiglio, le stesse 
incoerenze nell'azione di governo 
dell'economia e della società, ri­
velano che non c'è affatto un nuo­
vo modo di governare. Semmai, 
c'è più il negativo del passato. E se 
è vero, come è vero, che molta 
parte del nostro elettorato passato 
a Forza Italia è proprio quello più 
sfiduciato per il fallimento di que­
sta azione di governo, già si pre­
senta una possibilità di recupero. 

Lei stesso propose a Berlusconi, 
prima del voto sulla fiducia, di 
abbandonare la destra e di for­
mare - con I popolari un'altra 
maggioranza centrista. Per tut­
ta risposta II presidente del Con­
siglio ha privilegiato II rapporto 
con Alleanza nazionale. Allora? 

Era e resta quello il problema stra­
tegico con cui fare i conti. Berlu­

sconi non ha voluto, o non ha po­
tuto (se vogliamo fargli credito di 
una coerenza con l'impostazione 
della sua campagna elettorale) 
affrontarlo, ma non può cancel­
larlo. Anzi. Quanto a noi, dicem­
mo allorache la nostra opposizio­
ne sarebbe stata ferma e risoluta: 
tale è e resta, finalizzata esatta­
mente alla disgregazione di quella 
alleanza. 

L'opposizione, mi pare, è più 
composita. 

Ma composito è anche il quadro 
politico. Dove e come collocare la 
Lega? C'è un modo forse più ele­
gante di quello di Umberto Bossi 
di sottolineare le diversità, ma le 
diversità ci sono e non ci possono 
lasciare indifferenti. 

Non sarebbe più efficace co­
struite subito una prospettiva 
politica alternativa? 

Quale: un'alleanza con l'altro po­
lo, quello progressista? Ma se è in 
crisi anch'esso! Tra novembre e 
dicembre dello scorso anno la si­
nistra si illuse che tutto fosse faci­
le, che sarebbe stata fisiologica 
con le nuove regole elettorali una 
alternativa rappresentata da tutte 
le forre dell'opposizione antago­
nista all'area tradizione di gover­
no. Ha preferito lo scontro diretto 
con l'altro polo, considerandoci 
superati, salvo accorgersi tardiva­
mente che anche l'offensiva nei 
nos'ri confronti ha favorito la mar-
ginalizzazione di un autentico 
processo di democrazia compiu­
ta 

Oggi a sinistra è aperta tutt'al-

tra discussione. Su una propo­
sta alternativa da fondare su un 
inedito centro-sinistra, ad esem­
pio. Nel Ppi prevale ancora la ri-
picca? 

Non è questo. È che c'è bisogno di 
una ricerca più complessa, senza 
dare per acquisito ciò che può 
cambiare, sul piano politico e su • 
quello istituzionale. Sbaglierò, ma 
continuo a ritenere che il futuro 
accrediterà due forze alternative: 
una di centro, e ho la presunzione 
che il Ppi possa esseme punto di 
riferimento, e l'altra di sinistra mo­
derata. Sono entrambe da rico­
struire, ma questa è la sfida. Resa 
interessante dal fatto che adesso 
c'è una fascia di elettorato mobile. 
Mi spiego con un esempio: negli 
Usa, è la mobilità di alcuni ceti so­
ciali a rendere più visibile l'alter­
nanza tra democratici e repubbli­
cani. Anche da noi, la competizio­
ne sarà tra chi riuscirà ad acquisi­
re questi consensi in movimento. 

E lei come pensa che il Ppi pos­
sa riuscirci? 

Vagheggio la costituzione di un'a­
rca liberal-riformista, che raccolga 
la migliore cultura liberale e la mi­
gliore tradizione repubblicana-so-
cialista. Mi piacerebbe che Segni, 
anziché ostinarsi a competere con 
noi, lavorasse proprio in questo 
spazio politico che rischia di estin­
guersi ma di cui pure si avverte il 
bisogno. 

Guardi che la sinistra un obbiet­
tivo analogo se lo sta già ponen­
do. 

Lo so, ma conferma il mio ragio­
namento che è prematuro parlare 

Nicola Mancino 

adesso di alleanze. Se a sinistra il 
Pds compie una rivoluzione di 360 
gradi, si spinge oltre i confini post-
comunisti, riesce ad assumere 
culture e tradizioni diverse dal suo 
patrimonio genetico, allora... Già 
non mancano novità. Quando 
D'Alema esplicita il concetto che 
non si può discriminare il privato 
rispetto al pubblico, il cattolico o il 
laico, se si rende più efficiente e 
competitivo il servizio, fa un di­
scorso che mi interessa. Ma un'al­
leanza non si costruisce su pezzi 
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Francesco Garuti / Contrasto 

di programma, altrimenti torne­
remmo a Gentiloni. Si costruisce 
su progetti, valori, culture condivi­
se. 

Insomma, tempi lunghi. Ma di 
tempo può essercene poco, se 
Berlusconi dovesse essere ten­
tato di provare a consolidarsi 
con le elezioni anticipate. 0, 
peggio, tentare vie neo-autorita­
rie. Non ne è preoccupato? 

Certo che lo sono. Il pericolo di 
una involuzione è dato dalla stes­
sa alcatorietà del quadro politico. 

Cura dimagrante 
e risparmi 
per gli eredi de 
L'ora della scelta, per i «neonati» 
popolari Italiani eredi della vecchia 
De, nasce In un clima e in una 
situazione finanziaria e 
organizzativa lontana anni luce dai 
fasti dell'ex «balena bianca- di 
andreottiana memoria, dei tempi 
del Caf per nopn voler andare 
troppo lontano. Il Partito popolare 
Italiano ha ottenuto l ' i l per cento 
del voti alle elezioni politiche del 
27 marzo di quest'anno. In 
Parlamento può contare su 33 
deputati e 3 1 senatori. Alle elezioni 
europee del 12 giugno scorso, il 
Partito popolare ha ottenuto il 
dieci per cento del voti e ha eletto 
otto parlamentari a Strasburgo. Il 
primo congresso dei popolari 
rappresenta anche una svolta 
organizzativa rispetto ai congressi 
della vecchia Democrazia 
cristiana. A fronte di un dibattito 
politico che si preannuncia tutto 
aperto e per nulla privo di possibili 
colpi di scena, oltre che animato 
da polemiche aspre sul futuro del 
«nuovo centro' Itntlano. It 
dimagrimento organi&ca tivo e 
finanziario si fa sentire e si vede 
chiaramente, il costo del 
congresso è previsto infatti intorno 
a 500-600 milioni: una 
sciocchezza se si pensa ai quasi 
dieci miliardi spesi per l'ultimo 
congresso democristiano, nel 
febbraio del 1989. Alle assise che 
cominciano i lavori domani, 
mercoledì 27 luglio, è prevista la 
partecipazione di circa 1.050 
delegati in rappresentanza di quasi 
250 mila «aderenti». 

È arrivato prima Berlusconi e poi è 
nata «Forza Italia», e il successo 
elettorale è stato più di Berlusconi 
che di «Forza Italia». Berlusconi 
può essere tentato di spendersi 
ancora prima che si consumi la 
rendita di posizione. Ma se ha il 
diritto-dovere di governare, non 
ha il privilegio di scavalcare le 
questioni che sono aperte, dall'e­
conomia e l'occupazione alla ri­
forma delle istituzioni. Per questo, 
se in linea teorica in un sistema 
maggioritario e uninominale è 
corretto che siano gli elettori a 
pronunciarsi, non si può commet­
tere l'errore di appagarsi della re­
visione della legge elettorale che 
c'è stata. 

Quindi? 
Non escludo governi istiWizionah. 
per evitare che il paese e il sistema 
democratico precipitino nella de­
composizione. E mi pare che, ol­
treché a sinistra, nella stessa mag­
gioranza ci siano sensibilità atten­
te all'esigenza di non lasciare fasi 
di passaggio incompiute. 

Torniamo al congresso del Ppi. 
Quale identità vi darete? 

Di discontinuità, innanzitutto' del­
la De dobbiamo rivendicare quel 
che ha fatto per l'evoluzione del 
sistema e la crescita della società 
civile, condannando le sue dege­
nerazioni. Quindi, interclassismo 
e popolarismo, perchè rispetto a 
un generico liberismo, noi abbia­
mo una sensibilità trova ragioni 
forti nella dottrina sociale della 
chiesa. Ma anche laicità nei com­
portamenti, nell'impegno concre­
to. 

Chi sarà segretario: Bianchi o 
Buttiglione? 

Sono due personalità, entrambe 
di indubbia capacità politica, che 
stimo e rispetto. Ma durante il 
congresso dovremo approfondire 
e realizzare un'intesa che garanti­
sca unità, una guida sicura, senza 
di che resteremmo in balia della 
tempesta. 


